
Per essere e rimanere fedeli alla propria 
vocazione è necessario «rispondere allo sguardo 
di Dio», perché «su ciascuno e ciascuna di noi si 
posa questo sguardo di Gesù pieno di amore».
E' quanto scrive papa Francesco nel Messaggio 
per la Giornata mondiale di preghiera per le 
vocazioni di quest'anno.
E se «accogliamo questo sguardo», se ci lasciamo 
«toccare da questo sguardo» e ci facciamo 
«portare da Lui oltre noi stessi, la nostra vita 
cambia, e tutto diventa un dialogo vocazionale, 
tra noi e il Signore, ma anche tra noi e gli altri. Un 
dialogo che, vissuto in profondità, ci fa diventare 
sempre più quelli che siamo: nella vocazione al 
sacerdozio ordinato, per essere strumento della 
grazia e della misericordia di Cristo; nella 
vocazione alla vita consacrata, per essere lode di 
Dio e profezia di nuova umanità; nella vocazione 
al matrimonio, per essere dono reciproco e 
generatori ed educatori della vita».
Gennaro Capone, Ciro Maione e Francesco 
Musella si sono fatti avvolgere da questo 
sguardo, fino a «realizzare il sogno di Dio per 
loro» donando completamente a Lui la vita.
Perché, come ha detto il vescovo Antonio Di 
Donna durante la celebrazione di ringraziamento 
per i 70 anni di sacerdozio di don Salvatore 
Petrella, di cui parliamo a pagina quattro di 
questo speciale, «la nostra vita è un progetto, un 
disegno. Non veniamo e andiamo verso il nulla, 
ma siamo oggetto dell'amore di Dio».
Ciro, 34 anni, di Licignano, maturità scientifica, 
laurea in scienze ambientali e di primo livello in 
pianoforte al Conservatorio di Napoli, è stato ordi-
nato diacono l'11 giugno in Cattedrale dal vesco-
vo Antonio Di Donna, che successivamente, il 25 
giugno, ha ordinato presbiteri Francesco e Gen-
naro.
Anche loro di Licignano, il primo, promettente 
fotografo nello studio della mamma, durante un 
incontro dei giovani in parrocchia sente la 
“chiamata di Matteo” che segna per sempre la sua 
vita.
Il secondo, ragioniere e perito commerciale di 46 
anni, intravede la scelta di consacrarsi a Dio nel 
2003 ad un corso vocazionale ad Assisi. Nel 2014 
lascia il lavoro per entrare in seminario. 

«La sinodalità, il camminare insieme è una vocazione fondamentale per la 
Chiesa, e solo in questo orizzonte è possibile scoprire e valorizzare le diverse 
vocazioni, i carismi e i ministeri.
Al tempo stesso, sappiamo che la Chiesa esiste per evangelizzare, uscendo da 
sè stessa e spargendo il seme del Vangelo nella storia. Pertanto, tale missione è 
possibile proprio mettendo in sinergia tutti gli ambiti pastorali e, prima 
ancora, coinvolgendo tutti i discepoli del Signore. ... Ciascun battezzato, 
qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua 
fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione».Anno XXIII   n. 05 - Settembre 2022
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Due nuovi sacerdoti e un diaconoDue nuovi sacerdoti e un diaconoDue nuovi sacerdoti e un diacono
Il 25 giugno nella Cattedrale di Acerra monsignor Antonio Di Donna ha ordinato presbiteri

Gennaro Capone e Francesco Musella. Due settimane prima aveva ordinato diacono Ciro Maione 

Chiesa viva
di Acerra

a“Fare la storia” è il tema della 59  
Giornata Mondiale di Preghiera per le 
Vocazioni, istituita da papa Paolo VI 
nel 1964 e che si tiene ogni anno nella 
IV Domenica di Pasqua, anche detta 
“Domenica del Buon Pastore”.
In preparazione ad essa, don Alfonso 
Let t ier i ,  d i re t tore  del  Centro 
diocesano vocazioni, ha invitato i 
fedeli della nostra diocesi ad un 
momento di preghiera nella cappella 
del Seminario Vescovile di Acerra.
Alla semplice e umile preghiera del 
Rosario hanno preso parte i giovani, i 
cresimandi, le religiose, i sacerdoti 
giovani e i futuri presbiteri, Francesco 
e Gennaro, e il futuro diacono Ciro.
La preghiera del Rosario, animata con 
i canti da un piccolo gruppo di 
giovani partecipanti agli esercizi 

spirituali ad Assisi, ha permesso ai 
presenti di meditare sul grande dono 
della vocazione attraverso i misteri 
dell'Annuncio a Maria, che, con la 
forza del suo “sì”, è il grande modello 
per una Chiesa giovane che vuole 
seguire Cristo con freschezza e 
d o c i l i t à ,  c o m e  a f f e r m a  Pa p a 
Francesco nell'esortazione apostolica 
Christus Vivit.
 Sull'esempio di Maria, a testimoniare 
il proprio “sì” sono stati due giovani 
sacerdoti, don Carmine Passaro e don 
Raffaele D'Addio, ordinati presbiteri 
rispettivamente 5 anni e 3 anni fa. 
Entrambi, dopo aver parlato del 
discernimento fatto in passato e della 
missione che sono chiamati a vivere 
oggi,  si  sono soffermati  sulla 
domanda che ogni uomo e donna si 

pone: “sono felice?”.
I due hanno risposto con un deciso 
“sì” perché, nonostante le difficoltà e 
i mille impegni, al termine della 
giornata sentono di aver fatto del 
bene al prossimo, sentono di vivere 
pienamente la vita, sentono di essere 
pieni di quell'Amore che viene da 
Dio. 
“Fare la storia” è anche il tema che 
quest'anno ha guidato il gruppo di 
g i o v a n i  n e l  c a m m i n o  d i 
discernimento vocazionale offerto 
dal Centro diocesano vocazioni. In 
questo percorso la questione che ha 
accompagnato i giovani è stata: “Ti sei 
mai chiesto qual è il tuo posto nel 
mondo? Per chi vuoi spendere la tua 
vita?”. 

Tutti protagonisti della missione

a59  Giornata Mondiale
di Preghiera per le vocazioni

Modestino Altobelli

Francesco Musella a sinistra e Gennaro Capone a destra, con il vescovo Antonio, il giorno dell’ordinazione in Cattedrale

a pag. IV

Ciro
Maione
ordinato
diacono
ad Acerra

Don
Salvatore
Petrella
prete da
70 anni

a pag. IV

Papa Francesco,
Messaggio per la Giornata di preghiera per le Vocazioni, 8 maggio 2022

A.P.
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Le ordinazioni sacerdotali

Preti al servizio di Dio e degli uomini
Entrambi di Licignano, i nuovi presbiteri Francesco e Gennaro parlano al nostro giornale 
Antonio Pintauro

segue a pagina III
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Sabato 25 giugno i l 
vescovo Antonio Di 
Donna ha ordinato sacer-
doti nella Cattedrale di 
Acerra Gennaro Capone 
e Francesco Musella, 
entrambi di Licignano, 
frazione di Casalnuovo 
di Napoli.
Ragioniere e perito com-
merciale di 46 anni, don 
Gennaro partecipa nel 
2003 ad un corso voca-
zionale ad Assisi.
Nel 2014 lascia il lavoro 
di gestore contabile e del 
personale in un'azienda 

di trasporti e logistica per 
entrare nel Seminario 
Arcivescovile di Napoli 
fino al 2020.
Ordinato diacono nel 
2021 dal vescovo Anto-
nio Di Donna.
Svolge il ministero nella 
parrocchia San Pietro di 
Talanico nel comune di 
San Felice a Cancello.
Don Francesco ha 35 
anni. Promettente foto-
grafo, comincia a lavora-
re nello studio della mam-
ma.
Durante un incontro dei 

giovani in parrocchia 
l'ascolto della “chiamata 
di Matteo” segna una 
svolta nella sua vita.
Nel 2014 inizia con 
l'anno propedeutico la 
formazione nel Semina-
rio Arcivescovile di 
Napoli fino al 2020. 
Ordinato diacono nel 
2021 dal vescovo Anto-
nio Di Donna.
Attualmente svolge il suo 
ministero nella parroc-
chia Maria Santissima 
del Suffragio di Acerra. 

Francesco Musella Gennaro Capone

continua dalla precedente
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Mons. Salvatore Petrella
Sacerdote da 70 anni

«La nostra vita è un progetto, un 
disegno. Non veniamo e andiamo verso 
il nulla, ma siamo oggetto dell'amore di 
Dio». A partire dal «significato 
profondo» della Natività della Beata 
Vergine Maria, «festa degli “inizi” dalla 
quale impariamo che nella nostra vita 
c'è una regia, una trama, una storia di 
salvezza», il vescovo Antonio Di Donna 
ha tratteggiato in Cattedrale la figura di 
don Salvatore Pretella, prete da 70 anni 
della diocesi Acerra. La celebrazione, 
«rendimento di grazie soprattutto al 
Signore per la fedeltà alla sua promessa, 
prima che di don Salvatore», è avvenuta 
l'otto settembre, anche se la data di 
ordinazione è 20 luglio 1952, nel cuore 
di un'estate torrida che consigliava di 
posticipare. Ma anche per ringraziare 
l'anziano sacerdote della perseveranza, 
attraversando «tante stagioni della 
Chiesa, del mondo, di Acerra». E 
rimanendo fedele in particolare al suo 
essere «prete “cerrano”» compagno di 
tanti dal battesimo all'ultimo viaggio. E 
al «rapporto con il Signore», che è «il 
segreto per superare le difficoltà del 
cammino». 
Presenti il vescovo emerito Giovanni 
Rinaldi, sacerdoti, religiosi, diaconi e 
laici, monsignor Di Donna ha ricordato 
che «a Capodimonte il giorno dopo la 
mia nomina a vescovo di Acerra, don 
Salvatore venne a trovarmi insieme ad 
altri sacerdoti e con il suo stile diretto e 
affettuoso sottolineò: “quando voi siete 
nato io ho preso messa”». Poi il presule 
ha preso spunto da una intervista che lo 
stesso don Salvatore ha rilasciato ad 
alcuni seminaristi sul giornale 
diocesano La Roccia a marzo. «Quante 
lezioni abbiamo da apprendere da questi 
p r e t i  d i  v e c c h i o  s t a m p o »  
complimentandosi con la bella 
iniziativa di questi giovani aspiranti al 
sacerdozio alla ricerca di consigli e 
insegnamenti dai preti più avanti 
nell'età e nel ministero, e ricordando la 
frase classica di don Salvatore a 
chiunque incontri sulla propria strada: 
«a chi si figl». In essa c'è tutta la passione 
e l'amore alla Chiesa e alla gente 
dell'anziano sacerdote, con la sua vita al 
servizio delle persone della strada 
«senza nessuna distinzione: “a gente e 
miezz e vic!”». Con il più che 
cinquantennale servizio alla parrocchia 
Maria Assunta nella Cattedrale e alla 
Chiesa dei santi patroni di Acerra, 
Cuono e Figlio, dove ancora ha la 
responsabilità di rettore. 
Nell'intervista don Salvatore confessa di 
aver voluto fare «sempre il prete», da 
quando vide passare davanti casa 
monsignor Nicola Capasso, vescovo di 
Acerra dal 1933 al 1966.
Il vescovo Di Donna ha poi rimarcato 
che «don Salvatore c'è stato sempre», in 
particolare con «l'aiuto sottovoce che 

offre ancora oggi ai sacerdoti in 
difficoltà».
Per questo il presule ha deciso di 
consegnare la nuova «Lettera i preti 
della mia diocesi» – dal titolo «Preti non 
si nasce, ma si diventa» – durante questa 
celebrazione, perché «prima di uno 
scritto propongo a voi un modello vivo, 
non di carta stampata, ma incarnato, con 
i suoi difetti e le sue virtù».
Non prima di avere sottolineato il lavoro 
e la preghiera di don Salvatore per 
l'unità e la fraternità sacerdotale nella 
nostra Chiesa di Acerra, soprattutto tra i 
pret i ,  r ibadendo la  sof ferenza 
dell'anziano sacerdote per gli «attentati 
alla comunione».
«Grazie don Salvatore per questi anni di 
fedeltà e di servizio, grazie ai preti 
anziani come te, della nostra diocesi e 
non solo, di molti dei quali bisognerebbe 
baciare dove mettono i piedi» ha 
concluso Di Donna.

Ciro Maione diacono
dallo scorso giugno

«Sei certo che questo giovane sia fragile 
a tal punto che oggi, domani e 
dopodomani saprà tendere le sue mani a 
Dio? Che questo nuovo diacono sapendo 
di essere immaturo si lascerà guidare 
più di prima nel cammino formativo? E 
che sulla scia dell'apostolo Pietro 
mentre affonda farà uscire dal cuore e 
dalle labbra la stessa invocazione: 
“Signore, salvami?”».
Sono le domande sulle quali, secondo 
monsignor Antonio Di Donna, andrebbe 
impostato il «dialogo tra vescovo e 
responsabile del seminario che dà il via 
alla liturgia di ordinazione diaconale o 
presbiterale». Perché è «umanamente 
impossibile dirsi degni di un dono che ci 
supera e si riceve non per capacità 
personali ma mettendosi in ascolto».
All'inizio dell'omelia nella Messa per 
l'ordinazione diaconale del seminarista 
Ciro Maione, in Cattedrale, il vescovo di 
Acerra chiede provocatoriamente: «Chi 
può entrare a tal punto nel cuore del 
giovane e determinare se lui sarà fedele, 
reggerà agli sbandamenti umani che il 
nostro tempo concorre a incrementare? 
Chi può essere degno di accostarsi alla 
grazia di Dio ed esserne rivestito in 
modo pieno? E chi può dire di essersi 
preparato con diligenza?». Per il presule 
«non c'è seminario, né stoffa giovanile, 
per rispondere in modo adeguato a tali 
requisiti», perché «il prete o il diacono è 
quel discepolo dubbioso che ha bisogno 
di essere tirato su dalle acque delle sue 
paure e dei suoi limiti, dei quali non si 
vergogna, li conosce e li affronta con 
serietà e impegno, facendo tesoro dei 
suoi errori, perché non si ingrandiscano 
e non facciano danni agli altri». Che sa 
«gridare la sua povertà, la paura di 
morire, di non farcela».
Perciò la formazione deve portare alla 
convinzione che «sull'acqua senza Gesù 
non sto in piedi, e sono degno se divento 
capace di tornare sui passi falsi e 
ricalibrare continuamente lo sguardo 
sul maestro che stende il suo braccio 
potente a difesa dei suoi servi». L'umiltà 
è dunque il «segreto per andare avanti» e 
«noi non siamo i padroni della Parola e 
delle persone a cui l'annunciamo, ma 
piuttosto servi dell'una e delle altre».
In tal senso «la Chiesa antepone il 
diaconato ,  anche se  in  forma 
temporanea, al presbiterato», perché 
«prima di essere conformato a Cristo 
capo tu lo sia a Cristo servo» esorta Di 
Donna, che dalla festa della Santissima 
Trinità offre al nuovo diacono la 
consegna che «Dio non è una monade» 
ma è «dialogo» e «famiglia». E pur 
essendo «un solo Signore» non è 
«solitario». Da questo volto «deriva il 
volto dell'uomo, che è persona con i suoi 
diritti e la sua dignità inalienabile».
Il primo messaggio è che «per vivere a 
immagine del Dio trinitario prima 

vengono i rapporti personali poi le 
prestazioni ,  anche pastoral i  o  
sacramentali». 
Dal «vangelo» nel quale Gesù ha «ancora 
molte cose da dirvi ma per il momento 
non siete capaci di portarne il peso» e 
che «verrà lo Spirito e vi guiderà alla 
Verità tutta intera», il vescovo esorta 
Ciro all'«umiltà di fondo» di fronte a 
questo mistero. A non credersi un 
«professionista che conosce tutto» 
perché il Signore lo ha rivelato a lui, ma 
ad aprirsi con intelligenza di chi ha 
ricevuto la promessa dello Spirito che 
aiuta la Chiesa a camminare nei sentieri 
della storia».  Consapevole che 
«l'essenziale è Dio il resto è secondario», 
e con la compagnia e il sostegno della 
«Madonna, la mensa intorno alla quale 
si accomodano il Padre, il Figlio e lo 
Spirito santo».

Decano dei sacerdoti della 
diocesi di Acerra, monsignor 
Salvatore Petrella nasce ad 
Acerra il 4 maggio 1929. 
Sacerdote dal 20 luglio del 
1952 per le mani di monsi-
gnor Nicola Capasso, è subito 
viceparroco della Cattedrale 
di cui diventa parroco nel 
1971 fino al 2004. E' attual-
mente rettore della Chiesa 
dei santi patroni di Acerra, 
Cuono e Figlio.
Don salvatore, ordinato 
prima del Concilio, dopo la 
Seconda guerra mondiale, e 
in piena guerra fredda, ha poi 
vissuto il periodo del «rinno-
vamento liturgico e pastorale 
del Concilio Vaticano II» in 
ascolto di quello che «lo Spi-
rito suggeriva in quegli anni e 
ancora suggerisce alla Chie-
sa», ha detto il vescovo Di 
Donna nella Messa per i 70 
anni di sacerdozio. 

don Salvatore alla sinistra del vescovo Antoniodon Salvatore alla sinistra del vescovo Antonio
durante la celebrazione per l’anniversario sacerdotaledurante la celebrazione per l’anniversario sacerdotale

don Salvatore alla sinistra del vescovo Antonio
durante la celebrazione per l’anniversario sacerdotale

Ciro Maione, 34 anni, è di 
Licignano, in Casalnuovo di 
Napoli. E' il primo di due figli 
di Mariano e Anna.
Dopo la maturità scientifica, 
ha conseguito la laurea trien-
nale in scienze ambientali, 
nel 2015 la laurea di primo 
livello in pianoforte al Con-
servatorio di Napoli.
In ascolto della parola di Dio 
e accompagnato nel discerni-
mento dal suo parroco, ha 
compreso che il Signore lo 
stava chiamando sulla via 
del sacerdozio e nel 2015 ha 
iniziato il suo cammino nel 
Seminario arcivescovile di 
Napoli fino a giugno 2021.
Da ottobre dello scorso anno 
a giugno del 2022 ha vissuto, 
nel nostro seminario, il VI 
anno di formazione. 
Svolge il suo servizio nella 
parrocchia Sant'Alfonso di 
Acerra.
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